


ANATOMIA ARCHEOSTATUARIA

Statua A “Il Giovane”
198 cm in altezza

rIcuperata il 21/08/1972
Riace (Reggio Calabria)

Statua B “Il Vecchio”
197 cm in altezza

ricuperata il 22/08/1972
Riace (Reggio Calabria)

Gli scultori dell’antica Gre-
cia rappresentavano Dei, 
Eroi e Atleti in posture clas-
siche o mentre svolgevano 
gesti di discipline spor-
tive. Per saperne di più 
sulla cultura e sullo sport 
dell’antica Grecia, sareb-
be interessante conoscere 
l’identità e la storia di tutti 
i personaggi rappresentati 
dalle statue antiche ritro-
vate durante gli scavi o ri-
cuperate in mare dalle reti 
dei pescatori e custodite 
nei più importanti Musei 
del mondo.  Il Docente di 
Scienze Motorie e Sporti-
ve, che ha acquisito com-
petenze specifiche presso 
i Corsi post universitari, 
può, con l’osservazione, 
valutare le posture, la de-
ambulazione, la corsa, la 
somatometria muscolare, 
la fisionomia generale o il 
gesto tecnico di un Atle-
ta e interpretare il vissuto 
di quel corpo. Alcune di 
tali capacità, esaminate 
su un Atleta rappresenta-
to da una statua, possono 
permettere al Docente di 
collocare il personaggio in 
un’area di discipline sporti-
ve ben definita e, in alcuni 
casi, riuscire ad individuare 
la disciplina sportiva prati-
cata. Dall’osservazione di 
raffigurazioni a figure rosse 
e nere dipinte su vasi, cra-

teri e piatti del VI e V se-
colo a.C., si desume che, 
nell’antica Grecia, è pos-
sibile individuare almeno 
quattro aree sportive:  di-
scipline atletiche: corsa, 
salti e lanci; discipline di 
combattimento: lotta, pu-

gilato, pancrazio; discipli-
ne artistiche: danza, gin-
nastica, corsa con le armi; 
discipline equestri: corsa 
con i carri, corsa con i ca-
valli, corsa con le mule. 
L’Anatomia Archeostatua-
ria applicata alle statue 
realizzate da scultori greci 
nel VI e V secolo a.C. per-
mette di colmare alcune 
lacune dovute alla caren-
za di competenze scienti-
fiche, tecniche e sportive 
di Archeologi e Studiosi di 
Storia dell’Arte, che, pur-
troppo, nell’ultimo secolo, 
hanno commesso macro-
scopici errori di interpreta-
zione stravolgendo “l’iden-
tità” di numerose statue, 
che, quindi, meritano di 
essere riconsiderate per 
risalire almeno alla loro 
“identità sportiva”.  Alcune 
opere che hanno dato esi-
to “positivo” secondo le re-
centi interpretazioni sono: 
“L’Atleta che si incorona” 
(Getty Museum), che in 
effetti è un giavellottista, 
“L’Apoxiòmenos” (Museo 
di Lussino), che non è un 
lottatore che si deterge con 
lo strigile, ma è un giavel-
lottista, così come “Per-
seo con la testa di Medusa 
(Museo di Atene), “I Lotta-
tori di Ercolano” (Museo di 
Napoli), che, invece, sono 
due velocisti.  
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Nell’anno 2005, durante 
una visita nel Museo della 
Magna Grecia di Reggio 
Calabria, incuriosito dall’e-
vidente varismo del 5° dito 
dei piedi  della Statua B 
(Il Vecchio), ho iniziato ad 
analizzare la somatometria 
dei corpi dei “Bronzi di Ri-
ace”, i particolari della po-
stura della mano destra e 
le evidenti alterazioni sche-
letriche con lo scopo di 
comprendere quale attività 
motoria  avessero svolto i 
due Eroi greci. 

Nell’anno 2007 ho idea-
to e codificato un metodo 
di studio e ricerca, che ho 
denominato “Anatomia Ar-
cheostatuaria”, con lo sco-
po di interpretare il vissuto 
dei muscoli visibili delle 
statue per risalire alla disci-
plina sportiva praticata dal 
personaggio rappresenta-
to. Ho studiato e analizzato 
numerose opere e sono ri-
uscito a risalire a scoperte 
inimmaginabili: lo sport pra-
ticato dai “Bronzi di Riace”, 

Statua B “Il Vecchio”
Varismo del 5° dito 

piede destro

il Pancrazio, l’impugnatura 
utilizzata dagli Opliti gre-
ci per maneggiare e tra-
sportare la lancia, l’effetto 
giroscopico del giavellotto 
prodotto dall’ankùle (laccio 

Statua A “Il Giovane”
Impugnatura della lancia 

di cuoio, cfr. il latino amént-
um)  durante il lancio con 
la particolare postura delle 
prime tre dita della mano, 
e altre interessanti parti-
colarità. Dopo numerose 
conferenze svolte nei Licei 
e nei Circoli Culturali della 
mia Città, Reggio Calabria, 
nell’anno 2010 sono stato 
invitato al Getty Museum 
di Los Angeles per relazio-
nare sulle mie ricerche re-
lative ai Bronzi di Riace e 
sulla statua “L’Atleta che si 
incorona” custodita in quel 
Museo. Convinto dalle mie 
teorie, il Direttore del Di-
partimento di  “Arte Greca”  
mi ha sollecitato ad espri-
mere un parere sulle sta-
tue “I Lottatori di Ercolano”, 
che, dopo attenta analisi 
interpretativa, approfondito 
riscontro tecnico e sicura 
comparazione archeologi-
ca, ho dimostrato che sono 
due velocisti. 

Vaso V sec. a.C.
Combattimento di Pancrazio

la fisionomia  dei corpi
è simile a quella dei 

Bronzi di Riace

Vaso V sec. a.C.
Utilizzo dell’ankùle 

(laccio di cuoio) 
per lanciare il 

giavellotto 
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L’Anatomia Archeostatua-
ria è la Scienza che studia 
la postura, la gestualità 
e i muscoli -visibili- delle 
statue antiche, che, per fi-
sionomia, somatometria o 
gestualità tecnica, posso-
no essere Atleti dell’antica 
Grecia. Lo scopo dell’A-
natomia Archeostatuaria è 
quello di risalire alla spe-
cialità sportiva praticata 
dal soggetto analizzato e 
di individuare gli attrezzi 
sportivi, le armi e gli uten-
sili che gli stessi Atleti, 
presumibilmente, hanno 
adoperato per praticare le 
loro attività sportive. L’Ana-
tomia Archeostatuaria, per 
le proprie ricerche, tiene 
in considerazione le leggi 
scientifiche dell’Anatomia 
Umana, lo studio della mor-
fologia muscolare e della 
somatometria dei distret-
ti muscolari, i gesti tecni-
ci delle discipline sportive 
praticate nell’antica Gre-
cia, le tecniche belliche 
adoperate dagli eserciti e 
qualsiasi altro indizio che 
possa consentire il rag-
giungimento degli scopi. 
L’Anatomia Archeostatua-
ria nasce dall’esigenza di 
fornire ai Ricercatori, agli 
Archeologi ed agli Studio-
si di Storia dell’Arte i dati 
tecnico-scientifici, che, per 
questioni legate ad ambiti 

ANATOMIA ARCHEOSTATUARIA NELLO SPORT
culturali, non rientrano nel 
loro percorso di formazione 
professionale. Dimostra-
zione concreta di questa 
lacuna è l’errata interpreta-
zione dei gesti attribuiti da-
gli studiosi di Storia dell’Ar-
te a numerose statue di 
bronzo ritrovate nell’ultimo 
secolo e custodite nei più 
importanti Musei del mon-
do. L’Anatomia Archeosta-
tuaria si fonda su tre fasi di 
studio:
1) ANALISI 
    INTERPRETATIVA;
2) RISCONTRO
    TECNICO;
3) COMPARAZIONE 
    ARCHEOLOGICA.

Analisi interpretativa
E’ scientificamente provato 
che la forma, le proporzio-
ni ed il volume dei muscoli 
del corpo umano sono co-
stanti e che le variazioni di 
volume dei muscoli si pos-
sono avere per ipertrofia o 
ipotrofia. L’ipertrofia è l’au-
mento di volume di un mu-
scolo in seguito ad attività 
atletiche o ad attività ne-
cessarie per la propria esi-
stenza. L’ipotrofia, invece, 
è la diminuzione di volume 
di un muscolo per seden-
tarietà. I muscoli del cor-
po umano si sviluppano in 
maniera caratterizzante a 
seconda dell’allenamento 
fisico e delle tecniche ese-

guite, costantemente, nelle 
diverse discipline sportive. 
Pertanto, l’ipertrofia dei 
muscoli del corpo umano 
“disegna” la fisionomia di 
un Atleta. Infatti, un mara-
toneta presenta una forma 
muscolare diversa da un 
lanciatore di peso ed è an-
che vero che un lottatore 
appare fisicamente diverso 
da un karateka, pur pra-
ticando entrambi sport di 
combattimento. Il Docente 
di Scienze Motorie e Spor-
tive, attraverso l’analisi so-
matometrica, l’osservazio-
ne dei particolari posturali, 
può redigere la sua analisi 
interpretativa.

Riscontro tecnico
Se il Ricercatore, nell’am-
bito dei suoi studi su una 
statua, è nelle condizioni di 
poter osservare o ricono-
scere il particolare di un ge-
sto tecnico, la percentuale 
di errore, per risalire al tipo 
di attività esercitata da un 
Atleta nell’antica Grecia, si 
riduce al minimo.

Comparazione 
archeologica

Ricercando statue e raf-
figurazioni su vasi, piatti, 
mosaici, ecc. risalenti allo 
stesso periodo della statua 
analizzata, si riesce a con-
frontare l’esito degli studi 
ed a  trovare conferme o 
smentite.
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Analisi interpretativa. E’ scientificamente provato che la forma, le proporzioni ed il volume dei 
muscoli del corpo umano sono costanti e che le variazioni di volume dei muscoli si possono avere per 
ipertrofia o ipotrofia. L’ipertrofia è l’aumento di volume di un muscolo in seguito ad attività atletiche o 
ad attività necessarie per la propria esistenza. L’ipertrofia dei muscoli del corpo umano “disegna” la 
fisionomia di un Atleta. Infatti, un fondista presenta una forma muscolare diversa da un lanciatore di 
peso ed è anche vero che un lottatore appare fisicamente diverso da uno schermidore, pur praticando 
entrambi sport di combattimento. Il Docente di Scienze Motorie e Sportive, attraverso l’analisi 
somatometrica e l’osservazione dei particolari posturali, può redigere la sua analisi interpretativa.

Comparazione archeologica. Dall’osservazione di raffigurazioni a figure rosse e nere dipinte su 
vasi, crateri e piatti del VI e V secolo a.C., si desume che, nell’antica Grecia, è possibile individuare 
almeno quattro aree sportive:  
discipline atletiche: corsa, salti e lanci; 
discipline di combattimento: lotta, pugilato, pancrazio; 
discipline artistiche: danza, ginnastica, corsa con le armi; 
discipline equestri: corsa con i carri, corsa con i cavalli, corsa con le mule. 
Ricercando statue e raffigurazioni su vasi, piatti, mosaici, ecc. risalenti allo stesso periodo della sta-
tua analizzata, si riesce a confrontare l’esito degli studi ed a  trovare conferme o smentite.

Riscontro tecnico. Se il Ricercatore, nell’ambito dei suoi studi su una statua, è nelle condizioni di 
poter osservare o riconoscere il particolare di un gesto tecnico, anche interpellando uno specialista 
della disciplina, la percentuale di errore, per risalire al tipo di attività esercitata si riduce al minimo.

Stefano Mei

Francesco
Pignata

Sebastiano Bianchetti Andrea Minguzzi Aldo Montano
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I BRONZI DI RIACE
Il 16 agosto 1972, nel Mar 
Ionio antistante Riace, in 
provincia di Reggio Ca-
labria, a otto metri di pro-
fondità, vengono ritrovate 
due statue in bronzo che 
rappresentano due uomini 
dall’identità sconosciuta.  
Chi siano stati e da dove 
siano venuti non lo sapre-
mo mai, ma è certo che 
quei corpi sono stati forgia-
ti con l’allenamento fisico e 
con l’Arte della guerra. 
Gli Esperti hanno accerta-
to che la realizzazione del-
le due statue è avvenuta in 
Grecia nel V secolo a.C.. 
Ricuperate il 21 agosto 
1972 e catalogata Statua 
A (Il Giovane) e il 22 ago-
sto 1972 e catalogata Sta-
tua B (Il Vecchio) risultano 
essere tra le Opere d’Ar-
te più pregiate al mondo. 
Patrimonio dell’Umanità, 
sono custodite nel Museo 
di Reggio Calabria.
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Nell’antica Grecia, ogni 
quattro anni, si interrom-
pevano le guerre e si di-
sputavano le Olimpiadi. I 
guerrieri, posate le armi, si 
cimentavano in diverse di-
scipline sportive, tra cui la 
corsa, la lotta, il pancrazio, 
il lancio del giavellotto. Esi-
ste traccia sulle raffigura-
zioni dipinte a figure rosse 
e nere, dove, nel corso de-
gli anni si alternano scene 
di sport e scene di guerra. 
Ancora oggi i Gruppi Spor-
tivi Militari e quelli dei Corpi 
dello Stato di tutte le Nazio-
ni del mondo impegnano 
Atleti per partecipare alle 
Olimpiadi. In Italia è il caso 
dei Gruppi Sportivi dell’E-
sercito, dei Carabinieri, 
delle Fiamme Oro (Polizia 
di Stato), delle Fiamme 
Gialle (Guardia di Finan-
za), delle Fiamme Azzurre  
(Polizia Penitenziaria) e 
delle Fiamme Rosse (Vigili 
del Fuoco). 
I “Bronzi di Riace” per fisio-
nomia e somatometria mu-
scolare rientrano nell’area 
delle discipline di combatti-
mento e quasi sicuramente 
praticavano il Pancrazio, 
sport cruento, che preve-
deva l’utilizzo di calci, pu-
gni e strangolamenti e che 
è stato disciplina olimpica 
per 1041 anni, dal 648 a.C. 
al 393 d.C. Numerosi vasi 
del V secolo a.C., che pos-
sono essere considerati 

“comparazione archeologi-
ca”, raffigurano Atleti con la 
somatometria muscolare 
simile a quella dei “Bronzi 
di Riace” e con la stessa 
fisionomia e cura della bar-
ba e dei capelli.  L’analisi 
scientifica svolta sui “Bron-
zi di Riace” ha permesso 
di affermare che le statue 
rappresentano uomini re-
almente vissuti e che non 
esercitavano la medesima 
attività militare. Gli sculto-
ri che hanno realizzato le 
statue hanno copiato le al-
terazioni del loro sistema 
scheletrico: scoliosi, rettili-
neizzazione delle vertebre 
cervicali, varismo del 5° 
dito dei piedi, ipercifosi e 
iperlordosi. La particolare 
impugnatura della lancia, 
tra il secondo e terzo dito 
della mano destra, permet-
teva ai guerrieri di adope-
rare e mantenere l’arma 
con una mano, portarla in 
sicurezza durante gli schie-
ramenti dell’esercito e uti-
lizzarla repentinamente in 
caso di improvvisi attacchi. 
I Greci avvolgevano attor-
no all’asta delle lance e 
dei giavellotti un laccio di 
cuoio (in greco ankùle, in 
latino améntum) per lan-
ciare l’arma con maggiore 
potenza, precisione e forza 
di penetrazione, prodotta 
da un effetto giroscopico. 
Confrontando la diversa 
ipertrofia muscolare degli 

arti inferiori delle due sta-
tue, risulta che la Statua B, 
“Il Vecchio”, diversamente 
dalla Statua A, “Il Giova-
ne”, presenta una fisio-
nomia degli adduttori, dei 
glutei e dei polpacci com-
patibile con soggetti che 
cavalcavano. Le armi ec-
cessivamente pesanti che i 
due guerrieri utilizzavano e 
trasportavano hanno cau-
sato paramorfismi osteo-
articolari della colonna ver-
tebrale. I Bronzi di Riace 
rappresentano due uomini 
con struttura ossea longili-
nea e muscolatura ipertro-
fica  e simmetrica. Forza  e 
potenza muscolare sono le 
due capacità  fisiche che 
emergono dall’analisi della 
somatometria di quei mu-
scoli. I corpi dei due guer-
rieri  sono depilati,  la pe-
luria del pube è squadrata, 
le unghie dei piedi e delle 
mani  perfettamente cura-
te, i capelli e la barba sono 
lunghi e acconciati. Tutti 
questi particolari eviden-
ziano un interesse  per la 
cura del corpo e sono, an-
che,  sinonimo fierezza. Le  
strutture fisiche appaiono 
forgiate con allenamenti di 
media durata, con sovrac-
carichi e dall’addestramen-
to alla guerra. L’attenta 
analisi di alcune parti del 
corpo porta ad affermare 
che i due guerrieri rappre-
sentati  dalle statue han-

ANATOMIA ARCHEOSTATUARIA APPLICATA AI BRONZI DI RIACE
Guerrieri durante i conflitti, Atleti Olimpici in tempo di pace
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no esercitato attività mili-
tari differenti. “Il Giovane” 
sembra essere un Oplita. 
I muscoli mimici delinea-
ti da fossette, lo sguardo 
enigmatico, un ghigno bef-
fardo, con i denti in risalto, 
sono l’espressione di chi 
ha visto e sfidato la mor-
te. Lo studio della confor-
mazione degli arti inferiori 
dimostra alcuni dati di fatto 
inequivocabili: la notevole 
ipertrofia dei glutei, della 
parte alta del vasto latera-
le e della parte centrale dei 
bicipiti femorali e dei ga-
strocnemi  indicano che era  
capace di esercitare forza 
e potenza in  azioni guer-
resche di media durata e 
la tonicità dei suoi muscoli 
evidenzia che è “pronto” a 
combattere. Invece, la for-
ma dei muscoli degli arti in-
feriori, precisamente, quelli 
che adducono la coscia 
dimostrano, inequivocabil-
mente, che non andava a 
cavallo. Quest’ultima intu-
izione è dimostrata  dallo 
studio della fisionomia dei 
muscoli degli arti inferiori di 
soggetti che, invece, caval-
cano e che, pertanto, effet-
tuano continue adduzioni 
con conseguente ipertrofia  
dei  muscoli già indicati. 
Un esempio immediata-
mente visibile, per effettua-
re un confronto, è la statua 
del guerriero detto “Il Vec-
chio”, che appare più se-
reno  e con l’espressione 
tipica di uno stratega. La 
sua muscolatura è deline-

ata, tonica, ma rilassata,  è 
un guerriero che, oltre alle 
comuni azioni guerresche, 
va anche a cavallo. I mu-
scoli adduttori visibili degli 
arti inferiori sono ipertrofici 
e  la conformazione degli 
altri muscoli è compatibile  
per fisionomia  con sogget-
ti che cavalcano.  
I muscoli del collo, precisa-
mente, lo sternocleidoma-
stoideo, i trapezi e gli sca-
leni si presentano  forti ed 
allenati a sostenere il peso 
dell’elmo. L’ipertrofia  ac-
centuata  dei muscoli del-
toidi, in particolare i fasci 
che si portano in basso e 
lateralmente per terminare 
sull’omero a livello dell’im-
pronta deltoidea e dei tri-
cipiti, evidenzia che i due 
guerrieri utilizzavano con 
gli arti superiori attrezzi di 
peso consistente (armi leg-
gere dell’epoca) la spada, 
la lancia, il giavellotto  e  
lo scudo. I Bronzi di Ria-
ce, per impugnare l’arma 
“mancante”, sicuramen-
te la lancia, utilizzano un 
sistema particolare. Con 
la mano destra estesa in 
avanti, in posizione supi-
na sul piano orizzontale, 
flettono le dita, abducono 
il dito indice,  tra lo stesso 
dito ed il dito medio  inse-
riscono  l’asta della lancia 
e con le  altre dita  impu-
gnano l’arma avvolgendo-
la. In definitiva, l’indice ed 
il medio condizionano la di-
rezione della cuspide e le 
altre tre dita  mantengono 

ferma l’asta. Considerato 
che le due statue sono sta-
te realizzate in tempi diver-
si  ed entrambe presentano 
la stessa impugnatura del-
la mano destra, si desume  
che quella “ impugnatura” 
è una “tecnica  militare”. In 
pratica. Impugnando nor-
malmente a mano  chiusa  
una lancia, con la stessa 
azione già detta, e rivol-
gendo la cuspide in avan-
ti con la parte terminale 
dell’asta trattenuta tra il 
gomito e le costole, suc-
cede che la lancia devia la 
sua naturale traiettoria e si 
sposta verso destra. Se la 
direzione della lancia viene 
riallineata volontariamente 
e mantenuta in avanti sul 
piano sagittale, avviene 
uno squilibrio degli assetti 
articolari dell’arto superio-
re. L’articolazione del go-
mito perde l’allineamento 
sul piano sagittale e tende 
a spostarsi lateralmente 
verso destra e l’articolazio-
ne del polso si  flette me-
dialmente. Nel momento 
dell’impatto tra la cuspide 
ed il “nemico” si produce 
un forte contraccolpo che, 
con questa impugnatura, si 
ripercuote sull’articolazio-
ne del polso e su quella del 
gomito provocando traumi; 
inoltre, si produce un dise-
quilibrio che non consente 
agli arti inferiori di spingere 
la lancia con la massima 
potenza. Adottando, inve-
ce, l’impugnatura che uti-
lizzano i due guerrieri per 
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mantenere la lancia, ne de-
riva che l’arma si direziona 
in avanti in maniera natu-
rale, gli assetti articolari 
si ritrovano perfettamente 
allineati  e, nel momento 
dell’impatto, il contraccol-
po si scarica sulle grandi 
articolazioni, scapolo-ome-
rale e coxofemorale, senza 
arrecare traumi. L’alline-
amento degli assetti arti-
colari consente, anche, ai 
guerrieri di sprigionare con 
gli arti inferiori la massi-
ma potenza sulla cuspide 
della lancia mantenendo il 
corpo in perfetto equilibrio. 
La fisionomia dei  muscoli 
addominali, caratterizza-
ta dall’ accentuata  defini-
zione della linea alba, del 
retto addominale e dallo 
stacco degli obliqui, evi-
denzia che essi erano 
molto impegnati in torsio-
ni ed inclinazioni del tron-
co. Il sovraccarico dell’el-
mo, dell’arma impugnata e 
dello scudo sulla colonna 
vertebrale dei guerrieri ha 
determinato un’alterazio-
ne delle normali curve fi-
siologiche. In particolare: 
la Statua B, “Il Vecchio”, 
presenta una caratteristica 
scoliosi dorso-lombare e la 
rettilineizzazione del tratto 
cervicale. I piedi sono al-
largati nella zona esterna 
di appoggio e si constata 
una riduzione dell’altezza 
dell’arcata plantare ed un 
accentuato varismo del 5° 
dito. La Statua A, “Il Giova-
ne”, invece, presenta un’ 

iperlordosi compensata da 
un’ipercifosi del tratto dor-
sale. Questi dismorfismi 
non diminuiscono la fun-
zionalità, la potenzialità e 
neanche l’estetica dei due 
guerrieri. Le loro strutture 
fisiche sono state forgia-
te da uno specifico adde-
stramento alla lotta e alla 
guerra, che ha determina-
to l’alterazione dei normali 
assetti articolari. Osser-
vando di spalle i Bronzi di 
Riace, nella Statua B, “Il 
Vecchio”, si scorge un’i-
potonia della muscolatura 
posteriore, che dimostra 
ulteriormente che questo 
guerriero indossava l’elmo 
e la corazza e reggeva la 
lancia e lo scudo sul caval-
lo. Nella Statua A, “Il Gio-
vane”, i piedi si presenta-
no bene strutturati, le dita 
armoniose, simmetriche e 
senza alterazioni schele-
triche. L’ipotonia di alcu-
ni muscoli delle cosce, in 
particolare degli adduttori, 
dimostra che questo guer-
riero non andava a cavallo, 
come conferma l’accen-
tuata ipertrofia dei muscoli 
delle spalle. 
“L’Anatomia Archeostatua-
ria insegna a osservare in 
maniera diversa e più ap-
profondita le opere d’Arte, 
ad interpretare la Storia, lo 
Sport, la Cultura e l’identità 
dei personaggi rappresen-
tati dalle statue antiche ed 
esprimere proprie conside-
razioni in ambito scientifi-
co, tecnico ed artistico”.

Riccardo Partinico, 
nato a Reggio Calabria, il 30/08/1957
Docente di Scienze Motorie e Sportive,
Maestro di Karate, Cintura Nera 6° Dan;
Palma d’Argento al Merito Tecnico CONI.

Ringrazio il Prof. Giuseppe Pellicone 
(alla mia sinistra nella foto), perchè da 
quando ho iniziato a praticare Sport di 
combattimento presso la S.G.S. Fortitudo 
1903 di Reggio Calabria nel lontano 1972, 
mi ha sempre offerto suggerimenti e 
stimoli per diventare migliore nello Sport 
e nella vita. 

Dedico “l’Anatomia Archeostatuaria” al 
mio bisnonno Prof. Saverio Partinico, 
famoso scultore di Palermo, perchè mi 
ha sicuramente tramandato nel DNA la 
passione per l’Arte.

Opere dello Scultore Saverio Partinico
Palermo, 3 novembre 1859 - 13 aprile 1918
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